
Il brano della prima lettera di Pietro (2,4-10) ci guida passo dopo passo alla scoperta e valorizzazione della nostra 

altissima vocazione, senza la realizzazione della quale rimarremmo “non popolo” (v.10) massa informe, o al massi-

mo cristiani anonimi nel senso peggiorativo. Tale percorso si compie, anzitutto, avvicinandosi a Cristo. Nessun 

uomo né animale poteva accostarsi al monte Sion quel giorno i cui scese su di esso la gloria del Signore (cfr. Es 19). 

Adesso, con l’incarnazione del Verbo, è stata colmata ogni distanza tra Dio e l’uomo e possiamo andargli incontro 

perché non siamo più “esclusi dalla misericordia” (v.10). Gesù viene presentato come “pietra viva” (v.4) e i cristiani 

come “edificio spirituale” (v.5) che si costruisce su quel fondamento, chiamati a rivivere nella propria carne il miste-

ro di morte e resurrezione di Cristo, roccia “rifiutata dagli uomini ma 

scelta preziosa davanti a Dio” (v.4). La partecipazione alla Pasqua del Mae-

stro rende i discepoli capaci di esercitare un “sacerdozio santo”, presup-

posto dall’immagine del tempio, “per offrire sacrifici spirituali” (v.5). L’in-

sieme della Rivelazione biblica attesta che questo nuovo culto non è altro 

che la vita nello Spirito, la quale trae linfa dall’acqua e dal sangue, simbolo 

dei sacramenti della Chiesa, che sgorgano da quella “pietra che i costrutto-

ri hanno scartato”(v.7), ossia il costato di Cristo. La vita nello Spirito si 

esprime nell’obbedienza alla Parola. E’ su di essa che costruiamo o inciam-

piamo. E’ in gioco la nostra identità. Solo la Parola, infatti, rivelandoci il 

nostro nome, ci invita a ridisegnare l’autentico volto di cristiani, che Pietro 

descrive mediante gli stupendi attributi di “stirpe eletta, sacerdozio regale, 

nazione santa, popolo che Dio si è acquistato (v.9). Vi è un incalzare di 

definizioni; Dio ci mette a disposizione una serie interminabile di abiti preziosi, confezionati “mediante Gesù Cri-

sto” (v.5), per i meriti della sua passione: sta a noi decidere di indossarli per fare dei frutti della Pasqua la nostra 

identità. In un tempo in cui forse anche tanti battezzati non sanno chi sono e dove li sospinge il soffio dello Spirito, 

l’ancoraggio alla Parola rimane l’unica via di salvezza per passare “dalle tenebre alla sua luce meravigliosa” (v.9). 

Vivere tale appartenenza a Gesù mediante l’osservanza della Parola permetterà che il credente “proclami le opere 

ammirevoli di lui” (v.9). E’ nell’atto dell’annuncio che la Chiesa diventa grembo generativo: annunciare sempre, in 

tutti gli anfratti della storia, portando dentro la passione per il Regno che nasce dalla contemplazione della nostra 

identità riflessa nella Parola di Cristo. C’è un mondo che aspetta di conoscere le opere che Dio ha compiuto nel 

passato, di contemplare quelle del presente e di desiderare le future. I credenti non possono più tacere, poiché 

hanno “ottenuto misericordia” (v.10), e la loro vita deve diventare un canto all’amore del Padre, di cui sono costi-

tuti testimoni. Questo movimento, dall’accostamento pietra-Parola Gesù fino alla maturazione della vocazione di 

popolo generativo, è assicurato e sostenuto da una promessa: “ chi crede...non resterà deluso” (v.6). Può accadere 

che le nostre comunità oggi si scoraggino dinanzi all’indifferenza di molti rispetto a tutto ciò che ha a che fare con la 

preghiera e l’apostolato; tuttavia non possiamo in alcun modo rinunciare all’annuncio e alla fiducia che deriva dalla 

consapevolezza dell’origine divina della Parola. Come Maria, se abbiamo accolto con piena adesione il seme del 

Verbo, il nostro grembo di credenti e comunità cristiane genererà, il Figlio che è la salvezza del mondo. Dobbiamo 

soltanto portare avanti questa sacra gravidanza con cura pazienza e gioia, come ogni donna sa di custodire dentro 

di sé la vita, attraversata da un mistero che è la stessa vita di Dio.        Don Annunziato Laitano  
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“ABBANDONO” 

P A G I N A  2  

  

Salmo 127 

“L’abbandono alla 

Provvidenza” 

Un Salmo al Mese 

Spunti di riflessione … Abbandono 

Calcedonia 

(Sakura Andò) 

C’è un silenzio forte dopo un 

abbandono. C’è un silenzio 

che ti spegne fino al sonno. 

(Biagio Antonacci) 

Abbi pietà di me che sto 

lontana e che temo del tuo 

futile abbandono. (A.Merini). 

I naufraghi sono coloro che 

aspettano. Coloro che sono 

minacciati dal nostro silenzio. 

Coloro che già sono straziati 

da un abominevole errore. 

(Antonie de Saint-Exupery) 

Io l’ho trovata. E’ stato qual-

cun altro ad abbandonarla. 

Ecco, eredità del Signore 

sono i figli, è sua ricom-

pensa il frutto del grembo. 

Come frecce in mano a un 

guerriero sono i figli avuti 

in giovinezza.  

Beato l’uomo che ne ha 

piena la faretra: non dovrà 

vergognarsi quando verrà 

alla porta a trattare con i 

propri nemici. 

 

Salmo 127 

Se il Signore non costruisce 

la casa, invano si affaticano i 

costruttori.  

Se il Signore non vigila sulla 

città, invano veglia la senti-

nella. 

Invano vi alzate di buon 

mattino e tardi andate a 

riposare, voi che mangiate 

un pane di fatica: al suo pre-

diletto egli lo darà nel son-

no.  

N O T I Z I A R I O  M E N S I L E  

4’ Concilio 

Ecumenico  

Quarto ecumenico con Papa Leone Magno e imperatore Marciano. Si svolse     

nella basilica di Sant’Eufemia dall’8 ottobre al 1’novembre del 451. L’impera-

tore lo presiedette fino a che per ragioni militari dovette allontanarsi; è 

incerto il numero dei partecipanti come pure il numero e i contenuti 

dettagliati delle sessioni, ma è accertato che esso da un lato è la conti-

nuazione di quello di Efeso, dall’altro ne costituisce il rifiuto, perché 

condanna il monofisismo sostenuto dal monaco Eutiche, estensibile 

all’area egiziana e siriaca, e presente negli anatematismi presentati da 

san Cirillo a Efeso. Calcedonia consacrò a formula dell’unione ipostatica 

delle due nature nell’unica persona di Cristo, “senza confusione e muta-

zione”, proclamando che egli “ perfetto nella divinità e ugualmente 

nell’umanità, Dio vero e uomo vero, consustanziale al Padre secondo la 

divinità, consustanziale all’uomo secondo l’umanità, composto, come 

uomo, di corpo materiale e di anima razionale” e condannando coloro 

che affermavano che “prima dell’unione vi erano due nature nel Signo-

re, ma che dopo l’unione ce n’è una sola”. Il Papa approvò il concilio 

tranne il canone 28 che proclamava la supremazia del patriarca di Co-

stantinopoli sulle chiese dell’Oriente. 

Ma perchè adesso senza te 

mi sento come un sacco 

vuoto, come un coso abban-

donato? (Lucio Battisti). 

L’abbandono ha sempre un 

gusto amaro. 

(Stefano Speciale) 



Preghiera alla Beata Vergine Santissima di Mons. Francesco Savino 
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Con Te, Maria, canto la 

lode al Signore per le gran-

di opere che compie in tut-

te le sue creature. 

La mia anima esulta di gioia 

come Elisabetta. Tu, Madre 

del mio Signore, vieni a visi-

tarmi e mi suggerisci parole di 

amore e consolazione.  

Servo del Signore e di questa 

chiesa di Cassano, ottienimi la 

grazia di essere sempre fer-

vente nello Spirito, lieto nella 

speranza, costante nella tribo-

lazione, perseverante nella 

preghiera. Che io possa essere, in 

mezzo a questi fedeli, sempre di-

sponibile a soccorrere le loro ne-

cessità, premuroso nelle ospitali-

tà, pronto a benedire anche colo-

ro che mi danno noia, a piangere 

con coloro che piangono. Santa 

Vergine del soccorso, che sia sem-

pre primo nella umiltà, e, tra i miei 

fratelli, ci siano sentimenti di bene-

volenza gli uni verso glia altri.  

Vergine Madre, Figlia del tuo Figlio, 

ai tuoi piedi, in ginocchio, supplico 

la tua amorosa benedizione. 

 Amen  

 

quattro parti che alternano 

minaccia e promessa. Non si 

sa nulla della vita di Michea né 

come fu chiamato da Dio. Ma 

egli aveva una conoscenza acu-

ta della sua vocazione profetica 

e perciò, distinguendosi dai 

falsi profeti ispirati, annuncia 

con sicurezza la sventura.  

Riprende la dottrina del 

Il profeta Michea era un giu-

deo, originario di Moreset, a 

ovest di Ebron. Ha esercitato 

la sua azione sotto i re Acaz 

ed Ezechia, cioè prima e dopo 

la presa di Samaria nel 721 e 

forse fino all’invasione di Sen-

nacherib nel 701. Per la sua 

origine campagnola, si collega 

ad Amos. Il libro si divide in 

“resto”, abbozzata da Amos e 

annuncia la nascita a Efrata del re 

pacifico che farà pascere il gregge 

di YHWH. L’influenza di Michea 

fu duratura: i contemporanei di 

Geremia conoscevano e citavano 

di lui un oracolo contro Gesura-

lemme. Il NT ha soprattutto con-

servato il testo sull’origine del 

Messia in Efrata-Betlemme.  

Non c’è un tempo favorevole di que-

sto per meditare e pregare i salmi. 

Molti salmi, infatti, sono nati nei mo-

menti più tremendi della storia di 

Israele; e nei secoli, poi, hanno donato 

parole per pregare a chi non ne aveva 

più. Sono stati la prima preghiera di chi 

ricominciava a pregare; qualche volta 

sono diventati parole prestate a chi, 

senza la fede, aveva però il desiderio di 

pregare … I salmi parlano di noi, di 

loro, di lui, di me, di te. Sono un guado 

notturno di un fiume, un combatti-

mento che non lascia mai indenni: 

segnano, in-segnano, feriscono, bene-

dicono. Allargano l’orizzonte del no-

stro sguardo e affondano ogni immagi-

ne falsa di Dio. Sull’arca del Salterio 

c’è posto per tutti, veramente tutti, 

per quelli “per-bene” e quelli “per-

male”.   

Luigino Bruni  (Ascoli Piceno 1966) è 

economista e storico del pensiero 

economico, con interessi in filosofia e 

teologia, personaggio di rilievo dell’e-

conomia di comunione e dell’econo-

mia civile. Editorialista di Avvenire, è 

ordinario di economia politica alla 

LUMSA dopo aver ricoperto fino al 

2012 il ruolo di professore associato 

all’Università di Milano-Bicocca. 

Nel suo libro intitolato L’Amina e la 

Cetra (Edizione Qiqajon -  Comunità 

di Bose) dice tra l’altro : 

L’Anima e la Cetra di Luigino Bruni. 

I Profeti Minori…Michea 



            Lo ha detto  

                Papa 

       Giovanni Paolo II 
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Citazioni di Papa Giovanni Paolo II : 

 

  La pace si riduce al rispetto dei diritti inviolabili dell’uomo mentre la guerra nasce dalla 

violazione di questi diritti. 

 Vi diranno che non siete abbastanza. Non fatevi ingannare, siete molto meglio di quello che 

vi vogliono far credere. 

 Giovani di ogni continente non abbiate paura di essere i santi del nuovo millennio. 

 Una delle maggiori minacce, in questa fine di secolo, è la tentazione della disperazione. 

 Ricco non è colui che possiede, ma colui che dà, colui che è capace di dare. 

 Una comunità si mantiene giovane aiutando gli anziani. 

 Amare Dio è correre verso di Lui per un viaggio meraviglioso. 

 Ai non credenti dico: cercate Dio, Egli sta cercando voi. 

 La ragione non può svuotare il mistero di amore che la Croce rappresenta, mentre la Croce 

può dare alla ragione la risposta ultima che essa cerca. 

 Non “lasciatevi vivere”, ma prendete nelle vostre mani la vostra vita e vogliate decidere di 

farne un autentico e personale capolavoro! 

 Se vuoi arrivare alla Sorgente, devi andare controcorrente. 

 La libertà non consiste nel fare ciò che piace, ma nell’avere il diritto di fare ciò che si deve. 

 L’amore non è una cosa che si può insegnare, ma è la cosa più importante da imparare. 

 L’Eterno entra nel tempo, il Tutto si nasconde nel frammento, Dio assume il 

volto dell’uomo. 

Papa Francesco 



La sinodalità nella vita e nella missione della Chiesa 
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Sant’Ignazio di Antiochia agli Efesini 

(9,2) scriveva: i cristiani sono synodoi, 

ossia coloro che camminano insieme: “ 

siete tutti compagni di viaggio, portatori 

di Dio, portatori del tempio, portatori di 

Cristo e dello Spirito, in tutto ornati dai 

precetti di Gesù Cristo “. Cristo è il Syno-

dos per eccellenza, il vero compagno di 

viaggio per i suoi discepoli.  

“Credi in Cristo Gesù egli ti sarà compa-

gno lungo il sentiero pericoloso, ti sarà 

guida vero il suo regno e di suo Padre, ti 

condurrà ala vita perpetua e ti darà 

quella sovranità che non passerà e non 

cambierà mai” (Apocrifi Atti di Tomma-

so 103). 

Sinodalità è la forma peculiare in cui la 

Chiesa vive e opera. 

“La sinodalità ha detto Papa Francesco è 

dimensione costitutiva della Chiesa, così 

che quello che il Signore ci chiede, in un 

certo senso, è già tutto contenuto nella 

parola sinodo, il cammino della sinodali-

tà è il cammino che Dio si aspetta dalla 

Chiesa del terzo millennio”. ( cfr. 

SVMC,1) 

La sinodalità deve caratterizzare la vita 

della Chiesa in uscita, essa indica lo spe-

cifico modo di vivere e di operare della 

Chiesa, Popolo di Dio, che manifesta e 

realizza il suo camminare insieme, esse-

re comunione nella partecipazione re-

sponsabile di tutti coloro che ne fanno 

parte e che “leggendo i segni dei tempi” 

si impegnano. 

Chiesa e sinodo sono sinonimi, Papa 

Francesco lo traduce con l’immagine di 

una Chiesa gregge di Dio che “cammina 

insieme” sui sentieri della storia incon-

tro a Cristo Signore. 

Il termine “sinodo” è antico, nella lingua 

greca e latina è di genere femminile, 

quasi connotazione di un grembo ma-

terno che custodisce un figlio. 

La Chiesa è un corpo dove tutto si 

tiene e il suo nome è sinodo 

(S.Giovanni Crisostomo) non è solo 

compagnia, ma pure “rendimento di 

grazie” e “sinfonia”.  

“Cantate al Signore un cantico nuo-

vo”, è la Chiesa questo canto nuovo 

perché chiunque è in Cristo è una 

creatura nuova.  

“Dalla vostra unità e dal vostro amore 

concorde si canti a Gesù Cristo e cia-

scuno diventi un coro, affinchè nell’ar-

monia del vostro accordo prendendo 

nel’unità il tono di Dio, cantiate a una 

sola voce per Gesù Cristo al Padre, 

perché vi ascolti e vi riconosca, per le 

buone opere, che siete le membra di 

Gesù Cristo”. 

Ogni lode al Signore è un rendimento 

di grazie (eucharistian) fatto di buone 

opere e la condotta di una vita buona. 

Per rendere grazie (eucaristein), non 

bastano le sole parole ma occorre 

unire anche le azioni virtuose.  

Sinodalità è entrare nel mistero del 

Corpo di Cristo, che ci riconduce ad 

uno stile di vita che secondo 

S.Giovanni Crisostomo, è lo stile di 

una vita eucaristica; prima ancora di 

sinodo e come tappa per arrivarci, c’è 

quello di “eucarestia”. 

Papa Francesco ci ricorda che: “una 

Chiesa sinodale è una Chiesa dell’a-

scolto, nella consapevolezza che 

ascoltare è più che sentire”. 

E’ un ascolto reciproco in cui ciascuno 

ha qualcosa da imparare: l’uno in 

ascolto degli altri; e tutti in ascolto 

dello Spirito Santo, lo Spirito della 

verità (Gv 14,17) per conoscere ciò 

che egli dice alla Chiesa. (Ap 2,7). 

Ascoltare è recettività dell’altro, è 

disponibilità a mettersi in sintonia 

con quanto di lui si è in grado d’in-

tendere, ascoltare è essere 

“ospitali” un po’ come il discepolo 

amato da Gesù che dopo aver ascol-

tato la sua parola dalla croce, accol-

se con sé la Madre di Gesù. (cfr. Gv 

19,27). 

E’ questo lo stile ospitale e acco-

gliente di Gesù. 

Un modello di Chiesa sinodale e 

ministeriale richiede la formazione 

di un laicato che s’interpreta in usci-

ta, impegnato in parrocchia ma an-

cor più nella società, capace di testi-

moniare i valori cristiani in ogni con-

testo del vivere umano. 

Lasciamoci interrogare da questo 

tempo pandemico drammatico, per 

ripensare a una nuova ripartenza 

del cristianesimo per essere co-

struttori di una cambiamento ormai 

necessario nella Chiesa e nel mon-

do. 

                     Anna Saracino 

                  (Ufficio  per 

                 l’Evangelizzazione ) 

 

Citazioni di Papa Giovanni Paolo II : 

 

  La pace si riduce al rispetto dei diritti inviolabili dell’uomo mentre la guerra nasce dalla 

violazione di questi diritti. 

 Vi diranno che non siete abbastanza. Non fatevi ingannare, siete molto meglio di quello che 

vi vogliono far credere. 

 Giovani di ogni continente non abbiate paura di essere i santi del nuovo millennio. 

 Una delle maggiori minacce, in questa fine di secolo, è la tentazione della disperazione. 

 Ricco non è colui che possiede, ma colui che dà, colui che è capace di dare. 

 Una comunità si mantiene giovane aiutando gli anziani. 

 Amare Dio è correre verso di Lui per un viaggio meraviglioso. 

 Ai non credenti dico: cercate Dio, Egli sta cercando voi. 

 La ragione non può svuotare il mistero di amore che la Croce rappresenta, mentre la Croce 

può dare alla ragione la risposta ultima che essa cerca. 

 Non “lasciatevi vivere”, ma prendete nelle vostre mani la vostra vita e vogliate decidere di 

farne un autentico e personale capolavoro! 

 Se vuoi arrivare alla Sorgente, devi andare controcorrente. 

 La libertà non consiste nel fare ciò che piace, ma nell’avere il diritto di fare ciò che si deve. 

 L’amore non è una cosa che si può insegnare, ma è la cosa più importante da imparare. 

 L’Eterno entra nel tempo, il Tutto si nasconde nel frammento, Dio assume il 

volto dell’uomo. 



gettazione. Per secoli la costa 

ionica era stata affetta da un gra-

ve problema di paludismo  e di 

conseguente malaria, sconfitta 

solo nella prima metà del XIX 

secolo.  

 Altitudine : 73 metri s.l.m. 

Superficie : 26,72 km2 

Il nome del paese deriva dal greco 

trapezikion, ossia “piccola tavola” 

quindi “tavoliere”, riferendosi alle 

caratteristiche geografiche del 

territorio. Nell’ultimo cinquanten-

nio ha raddoppiato la sua popola-

zione. Dagli anni 70 gode di uno 

sviluppo economico e commercia-

le continuo, che è aumentato an-

cora di più dagli anni 90 fino ad 

oggi. A Trebisacce vi era anche 

l’Ospedale “Guido Chidichimo”, 

aperto negli anni ottanta, di riferi-

mento per l’intera comunità mon-

dana dell’Alto Ionio. Attualmente 

chiuso dal 31 marzo 2012 in vista 

di un suo futuro accorpamento 

nell’Ospedale della SIbaritide di 

Corigliano Calabro, in fase di pro-

Abitanti : 8820 al 31/05/20 

Densità : 330,09 ab./km2 

Confina con: Albidona, Plataci e 

Villapiana. 

Abitanti : Trebisaccesi. 

Patrono : San Leonardo il 6 

novembre.  

Il dialetto locale appartiene al 

dialetto calabro-lucano, e più 

precisamente all’area Lausberg 

che rappresenta delle analogie 

dialettali con il sardo. Tra i pro-

dotti tipici della cucina si anno-

verano la sardella e le specialità 

marinare a base di pesce azzur-

ro locale. Da non dimenticare il 

Biondo Tardivo una specialità 

di arance tipica di Trebisacce, 

al quale è dedicata una festa nei 

primi giorni di giugno.  
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Il nome Deuteronomio risale alla traduzione di Dt 17,18 fatta dalla Vulgata e prima ancora dalla Settan-

ta (LXX). La Vulgata interpreta il secondo scritto, che ivi indica una copia della Torah, come seconda 

legge, che stando al Deuteronomio viene proclamata da Mosè dopo la legislazione del Sinai nel paese 

di Moab. Nel Giudaismo il libro è denominato in base alle sue parole iniziali de barim, i discorsi. Sotto il 

nome del quinto libro di Mosè (nella tradizione dei riformati) il Deuteronomio conclude i racconti del 

Pentateuco, che vanno dalla creazione fino alla morte di Mosè, e rimanda a Mosè come principio della 

sua unità. Dunque è comunemente il libro della seconda legge, come dice il titolo greco Deuteronomio. 

Fondamentalmente è un libro di leggi, composto di tre discorsi di Mosè, che contiene le norme di vita 

che dovrà osservare il popolo dell’alleanza quando sarà nella terra promessa. Ha anche alcune sezioni 

narrative. Lo scenario è lo stesso del libro dei Numeri: il primo discorso di Mosè ricorda il cammino 

dall’Oreb (Sinai) a Moab ed esorta alla fedeltà (Dt 1-4). Il secondo è una lunga riflessione sul Decalogo 

(Dt 5-11); centro del libro è il lungo codice deuteronomistico (Dt 12-

26), che conferma l’impegno del popolo a obbedire alle leggi del Si-

gnore (DT 27-28). Il terzo discorso richiama la fedeltà all’alleanza (Dt 

29-30). Un’appendice narrativa riporta la morte di Mosè sul monte 

Nebo, in vista della terra promessa. Come racconto e come composi-

zione di discorsi con accento sulla Torah di Mosè, il Deuteronomio è 

un’opera a se stante. 

Il libro del Deuteronomio 

(a cura di don Alessio de Stefano) 

           I paesi della Diocesi di Cassano all’Jonio                                                      

  Trebisacce 
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Barnaba ad Antiochia”; e lui capisce 

subito: “Vide la grazia del Signore e 

si rallegrò”. Nessuna incertezza, 

nessun “vedremo”, subito egli invita 

“tutti a perseverare con cuore riso-

luto nel Signore”. Porta Paolo ad 

Antiochia, predicano insieme, poi 

insieme portano soccorsi ai cristiani 

di Gerusalemme affamati da una 

L’ebreo Giuseppe nativo di Cipro si 

fa cristiano, vende un suo campo e 

consegna il ricavato “ai piedi degli 

apostoli”, a Gerusalemme. Così lo 

incontriamo, negli Atti degli Aposto-

li, con questo gesto di conversione 

radicale. La Chiesa neonata impara 

presto a onorarlo col soprannome 

di Barnaba, ossia “figlio dell’esorta-

zione”. E la sua autorità cresce. Un 

giorno i cristiani di Gerusalemme 

sono spaventati perché in città è 

tornato Saulo di Tarso, persecutore 

spietato. Dicono che ora sia cristia-

no, ma chi si fida? Ecco che Barnaba, 

preso Saulo con sé, “lo presentò agli 

apostoli”, dicono gli Atti, garanten-

do per lui. Basta la sua parola: Saulo, 

che poi si chiamerà Paolo, “potè 

stare con loro”. Qualche tempo 

dopo arriva la notizia che ad Antio-

chia di Siria si fanno cristiani anche 

dei non ebrei: novità mai vista. La 

Chiesa di Gerusalemme “mandò 

carestia. Ad Antiochia matura il piano 

per una missione in terra pagana. Paolo 

e Barnaba sono designati all’impresa, 

prendendo con sé il giovane Giovanni 

detto “Marco”, cugino di Barnaba, il 

futuro evangelista. Questo primo viag-

gio missionario tocca Cipro e una parte 

dell’Asia Minore.  Tra gli anni 50 e 53 

c’è il secondo viaggio missionario  che 

toccherà anche l’Europa. Barnaba vor-

rebbe portare ancora Giovanni-Marco, 

ma Paolo rifiuta, perchè nel primo viag-

gio il giovane si è separato da loro. 

Insiste Barnaba, ed è rottura completa. 

Gli atti dicono soltanto: “Barnaba, 

prendendo con sé Marco, s’imbarcò 

per Cipro”. E non parleranno più di lui. 

Se ne ricorda invece Paolo, riconciliato 

con Marco: scrivendo ai colossesi e a 

Filemone, manda loro i saluti anche di 

Marco, (e ai colossesi precisa: “il cugino 

di Barnaba”. Paolo ricorda anche che 

Barnaba, come lui, si manteneva col suo 

lavoro. 
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Il santo del mese...Barnaba 

Didascalia dell'immagine o del-

la fotografia 


